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Lo sciopero generale paralizza il paese, la capitale presidiata 

L'esercito è con Busch 
ma la Bolivia resiste 

Incerti gli sviluppi della situazione - Isolamento dei mili
tari golpisti che abbandonano la maschera legalitaria 

Nostro servizio 
BUENOS AIRES - Non ha 
mancato l'occasione, la de
stra cattolica boliviana: nel 
giorno di tutti i santi il co
lonnello Alberto Natusch Bu
sch, che in qualche occasio
ne si è auto definito « alla 
destra del generale Hugo 
Banzer Suarez », ha dato il 
via al 188esimo colpo di sta
to in 154 anni di vita politica 
indipendente del paese dell'al
topiano. 

Dopo soli 83 giorni di vita 
del governo-costituzionale, al
la cui presidenza era stato 
collocato Walter Guevara Ar-
ze. i militari hanno scatena
to il golpe. Il momento scelto 
non era casuale; soltanto la 
presenza a I.a Pax. dell'assem
blea generale delPOSA (orga
nizzazione degli stati ameri
cani) ha indotto i golpisti a 
ritardare l'operazione di 
qualche giorno. 

Non è ancora possibile, tut
tavia. considerare definitiva 
la situazione che si presen
ta al momento in cui scrivia
mo. Il nuovo e uomo forte », 
sembra ancora instabile, co
me le sue dichiarazioni pro
grammatiche: ieri prometteva 
di rispettare i diritti e le ga
ranzie costituzionali, il parla
mento, l'attività indipendente 
dei partiti e dei sindacati, og
gi scioglie i! parlamento, pro
clama la legge marziale e si 
dimentica del suo < program
ma » del primo giorno. L'ar
gomento usato per giustifica
re l'operazione è stato poco 
più che puerile: un presunto 
vuoto politico che si sarebbe 
determinato a causa degli 
scarsi appoggi di cui godeva 
il presidente Guevara. Ma si 

è visto immediatamente che 
non solo i lavoratori organiz
zati dalla COB (Confederacion 
Obrera boliviana) si sono op
posti al colpo di stato scen
dendo in sciopero, ma che tut
ti i gruppi parlamentari, ec
cetto. naturalmente, quelli che 
fanno riferimento al generale 
Banzer, hanno respinto lo sta
to d'assedio e gli altri prov
vedimenti eccezionali. 

Tuttavia — lo si è visto — 
la instabilità boliviana non 
manca né di precedenti, né 
di insolite implicazioni. Il 
mancato riconoscimento del
la volontà popolare che. nel
le elezioni di agosto, aveva 
dato la maggioranza al can
didato della Unione democra
tica popolare (composta dal 
Movimento Nazionalista rivo
luzionario di sinistra di Her-
nan Siles Suazo; dal Movi
mento della sinistra rivoluzio
naria: dal Partito comunista 
e da altre forze di sinistra) 
ha aperto la strada ad una 
fase di tensioni politiche che 
hanno finito per rendere an
cora più precaria la situazio
ne economica del paese. 

Durante la sua breve • ge
stione della presidenza, Gue
vara ha oscillato tra l'impo
tenza e i limiti impostigli da 
un potere prevalentemente 
formale. Nessuno dei grandi 
raggruppamenti politici e so
ciali gli ha dato un appoggio 
reale e. quando la COB e 
Siles Suazo e i suoi alleati 
si risolsero a difenderlo, al
lora gli attacchi degli estre 
misti di sinistra, lanciati dal
le tribune del parlamento con
tro i militari, hanno irrime
diabilmente ridotto ogni spa
zio politico di manovra. 

Il malessere nelle forze ar

mate aveva cominciato a pa
lesarsi alcuni giorni orsono 
quando, nel dipartimento di 
Beni, un ignoto ufficiale 
aveva lanciato un « procla
ma di protesta ». L'avverti
mento era chiaro ma non 
fu raccolto. Inoltre la riso
luzione del congresso degli 
Stati Uniti che minacciava di 
mettere sul mercato le sue 
riserve di stagno, preannun
ciava ore difficili per la fra 
gilè economia boliviana. 

Secondo informazioni, giun 
te anche a Buenos Aires, la 
settimana scorsa circolavano 
a La Paz voci su un accordo 
politico, patrocinato da Paz 
Estenssoro. che avrebbe do 
vuto liquidare la UDP e oue 
rare un certo ricupero del 
banzerismo. Non è difficile 
ipotizzare che proprio questa 
prospettiva abbia stimolalo i 
militari golpisti a mettersi in 
azione per cacciare dalla sce
na Siles Suazo e con lui la 
sinistra, i lavoratori, il Par 
tito comunista, i minatori. E 
fu proprio dai comunisti che 
venne l'appello pressante, ri
volto ai lavoratori, a mante 
nersi vigilanti per impedire 
la restaurazione fascista e per 
evitare che la scalata reazio
naria potesse seppellire o mu
tilare le recenti conquiste. 

Il « Comitato democratico 
antifascista » creato con una 
decisione unitaria dalla UDP 
dal MNR. dai socialisti e dal
la COB è. in questo momento. 
la base sostanziale di soste
gno dello sciopero — totale 
in tutto il paese — che esclu
de qualsiasi appoggio politico 
ai militari. 

Dunque Natusch Busch — al 
quale, per ora, è stato con
fermato l'appoggio di tutte le 
forze armate (almeno secon- I 

LA PAZ — Alcuni giovani sorreggono un manifestante ferito 
durante gli scontri con l'esercito 

do la dichiarazione del nuovo 
comandante in capo dell'escr 
cito, generale Castillo) — de 
ve fare i conti con l'opposi
zione di tutte le forze sociali 
e civili del paese. 

Nelle ultime ore si è sa
puto, qui a Buenos Aires, che 

) numerosi deputati hanno sfi 
| dato l'ordine di scioglimen-
{ to del parlamento e si sono 

riuniti nell'aula, mentre voci 
insistenti parlano dell'immi
nenza di un contro-golpe. 

Isidoro Gilbert 

Sospesi gli aiuti USA a La Paz 
WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti hanno sospeso, con ef
fetto immediato, tutti i pro
grammi di aiuto economico 
e militare alla Bolivia, am
montanti ad un totale di 56 
milioni di dollari (circa 46 
miliardi di lire): lo ha an
nunciato il portavoce del Di
partimento di Stato, Tom 
Restcn, condannando il colpo 
di stato militare compiuto a 
La Paz come « un grande 
passo "«dietro durante l'Inco
raggiante avanzata che il po-

I polo boliviano stava facendo 
nella • direzione della demo
crazia e dei diritti umani ». 

Il portavoce ha parlato di 
« cambiamenti forzati nel go
verno con mezzi non costitu
zionali » e ha esolicitamtnte 
condannato la chiusura del 
parlamento di La Paz. 

Il portavoce ha aggiunto 
che il Dipartimento di Stato 
sta «riesaminando» le rela
zioni tra Stati Uniti e Bo
livia, comprese quelle diplo
matiche. 

Si allungano i tempi della ratifica al Senato 

Battaglia negli USA sul Sali 
Gli oppositori al trattato si battono con accanimento - Le linee di azione di Carter - Sulla vicen
da si riflette la questione degli «euromissili» - Il voto condizionerà i rapporti fra le superpotenze 

Dal co r r i sponden te 
WASHINGTON — La batta
glia per la ratifica del trat
tato sulla limitazione delie 
armi strategiche (Salt li) sta 
entrando nella fase più acu
ta. Non è ancora possibile 
prevedere con esattezza quan
do si avrà il voto finale, ma 
è probabile che ciò avvenna 
entro dicembre. Al momento 
attuale le probabilità di ra
tifica sembrano maggiori di 
quanto fossero uno o due me-

, si fa. Ma gli oppositori si 
battono con grande accani
mento. Annunciando la sua 
decisione di presentarsi can
didato alla presidenza per il 
partito repubblicano, il se
natore Baker, ad esempio. 
che è uomo influente e ài 
notevole prestigio, ha fatto 
della non ratifica il suo prin
cipale cavallo di battaglia. 
E' un dato significativo. Per
ché se è vero che Baker, che 
esercita la funzione di capo 
della minoranza repubblica
na al Senato, aveva presen
tato un certo numero di e-
mendamenti diretti a rende
re più vantaggiosi per l'A
merica gli accordi, è però 
anche vero che questa è la 
prima volta che egli assume 
una posizione netta e globa
le contro il trattato. Baker 
sa che agendo a questo mo 
do rischia grosso. Se il Salt 
venisse ratificato, infatti, le 
sue speranze di arrivare al
la convenzione repubblirana 
della prossima estate diven
terebbero praticamente nulle. 

L'amministrazione Carter 
si sta muovendo dal canto 

suo lungo tre direttrici prin
cipali per ottenere il voto 
favorevole del Senato. La pri
ma è quella di far cadere il 
legame posto da un gruppo 
di senatori tra Salt e pre
senza di truppe sovietiche a 
Cuba, la seconda è di nego
ziare con altri senatori esi
tanti la percentuale di au
mento delle spese militari nel 
bilancio, la terza l'accetta
zione dei missili « Pershing 
2 » e « Cruise » da parte dei 
paesi membri dell'Alleanza 
atlantica. Si tratta nell'assie
me di riuscire a dare della 
amministrazione Carter una 
immagine che rimuova l'ac
cusa principale che le viene 
mossa di arrendevolezza al
l'URSS. 

Tre giorni fa il segretario 
di stato Vance, in una con
ferenza stampa improvvtsa-
ta. ha dichiarato che i rile
vamenti americani su Cuba 
avevano fornito e elementi 
non sgradevoli » sul ruolo dei 
due o tremila soldati sovie
tici presenti nell'Isola. Van
ce non ha aggiunto partico
lari e d'altra parte il tono 
stesso dell'annuncio è stato 
abbastanza prudente. Ma re 
ne è ricarata l'impressione 
che l'amministrazione, dojjo 
essere caduta, in tutta que
sta vicenda, in contraddizio
ni numerose e clamorose, si 
preoccupi oggi di smorzare 
l'intera questione in modo da 
togliere armi a quella parte 
del Senato che aveva fatto 
del ritiro delle truppe sovie
tiche da Cuba la condizione 
per la ratifica del Salt. Va 

registrato che la dichiarazio
ne di Vance non è stata ac
colta né con ostilità né con 
scetticismo. Se ne è preso 
atto e basta. Il che può voler 
dire che al momento del volo 
di ratifica del Salt la que
stione delle truppe sovietiche 
a Cuba giocherà un ruolo as
sai minore di quarto fosse 
lecito supporre al momento 
in cui si era posta. 

Più complesso è invece il 
problema dell'aumento del
le spese militari. Tale neces
sità. presunta o reale, è sta
ta posta con forza, tra gli al
tri, dal senatore Nunn, de
mocratico della Georgia, che 
viene considerato un esperto 
di questo tipo di questioni. 
Noto come uomo abbastanza 
ragionevole e alieno dal ri
correre alla facile demago
gia. Nunn sostiene che oggi 
l'America si trova in condi
zioni di inferiorità militare 
rispetto all'URSS. Egli non 
vede nel Salt li un elemento 
di equilibrio, come altri se
natori affermano. Ma ritiene 
che senza un congruo ammo
dernamento della macchina 
militare americana il Salt 11 
potrebbe sancire una supe
riorità sovietica. Di qui la 
sua richiesta che le spese mi 
litari aumentino del 5 per 
cento in termini reali e che 
tale somma venga impiegata 
nel migliorare l'assieme del
le forze armate degli Stati 
Uniti. L'amministrazione non 
sembra contraria in linea di 
principio. Ma prima di assu
mere impegni di tal fatta 
Carter si deve guardare dalla 

possibilità di attacchi che gli 
possono venire dall'interno 
del partito democratico e in 
particolare dal senatore Ken
nedy che ha sempre soste
nuto U Salt e al tempo stesso 
sollecitato un aumento delle 
spese sociali senza pronun
ciarsi su quelle militari. E 
infine la questione degli « eu
romissili*. Qui l'intreccio è 
complicato dal fatto che a 
una decisione formale, che 
dovrà essere annunciata a 
metà dicembre a conclusio
ne del consiglio atlantico di 
Bruxelles, si andrà assai pro
babilmente prima del volo del 
Senato americano. 

Per i paesi europei ciò rao-
presenta una incognita. Ma 
una incognita ancora più gra-
ve sarebbe rappresentata da 
un eventuale rifiuto di accet
tare gli « euromissili >: in 
quest'ultimo caso la non ra
tifica del Salt sarebbe quasi 
automatica. La strada scel
ta. almeno l'orientamento che 
sembra prevalere nella mag
gioranza dei paesi membri 
della NATO, favorevole alla 
accettazione in linea di prin 
cipio degli « euromissili » sca
denzandone tuttavia la istal
lazione in modo da lasciare 
aperta la porta alla trattati
va con l'URSS, dovrebbe fa
cilitare la ratifica del Salt 
da parte del Senato. Ma se 
ciò non avvenisse rimarreb
be in piedi il rischio cha 
tra Mosca e Washington « 
crei una situazione di aspro 
conflitto politico che lasce
rebbe pochi margini a una 
trattativa svila specifica que

stione dell'equilibrio militare 
in Europa. Tanto più che con 
la campagna elettorale ame
ricana in pieno sviluppo sa 
rebbe assai ipotetica la pos
sibilità che Carter abbia la 
influenza e la forza politica 
per riaprire con l'URSS un 
discorso di disarmo dopo che 
il Senato avesse chiuso quel
lo sulla limitazione delle ar
mi strategiche. 

Ci si avvicina, dunque, ad 
un momento assai delicato 
della situazione internaziona
le. Dal voto del Senato, in
fatti, possono dipendere mol- • 
te cose. Ma già oggi è sinto
matico delle contraddizioni 
del tempo in cui stiamo vi
vendo il fatto che per otte
nere la ratifica di un accordo 
sulla limitazione delle armi 
strategiche si debba da una 
parte aumentare le spese mi
litari e dall'altra premere 
perché in Europa si installi
no nuove armi. E' una con
traddizione che non riguarda 
del resto solo gli Stati Uniti. 
Anche l'URSS, infatti, ha in
stallato gli tSS.20» mentre 
erano in corso le trattative 

, sul Salt II e quelle di Vienna. 
Ciò significa, in buona so
stanza, che tendenza al di
sarmo e tendenze al riarmo 
convivono nei rapporti tra le 
due superpotenze. Di qui la 
rilevante importanza del vo
to al Senato sul Salt. Esso 
permetterà di comprendere 

' quale sarà, almeno nel pros
simo futuro, la tendenza pre
valente. 

Alberto Jacoviello 

Attacchi a Soweto, in Namibia e in una cittadina rhodesiana >' 

Guerriglieri in azione nell'Africa australe 

Continuazioni dalla prima pagina 

PRETORIA - Offensiva dei 
guerriglieri nazionalisti ne
ri nei tre paesi razzisti del
l'Africa Australe. Quasi che 
fosse una azione coordinata. 
ieri nel sobborgo dì Johanne
sburg di Soweto, in Namibia 
e a Umtali in Rhodesia ì guer
riglieri nazionalisti hanno at
taccato una stazione di poli
zia, un negozio, un albergo 
e una cittadina. Nella prima 
azione, a Soweto, t'attacco 
dei guerriglieri è stato porta
to contro la stazione di poli
zia dell'agglomerato • ghetto: 
due poliziotti sudafricani so
no rimasti uccisi e un altro 
gravemente ferito. L'attacco, 

il secondo del genere avvenu
to quest'anno, era stato pre
ceduto dall'esplosione di una 
bomba che aveva gravemente 
danneggiato l'edificio. Un por
tavoce della polizia ha detto 
che l'attacco, compiuto da 
circa sei guerriglieri a colpi 
di mitra e di bombe, ha col
to «completamente di sor-
presa> i poliziotti che non 
hanno avuto modo di reagire. 

La reazione della polizia è 
stata rabbiosa ed indiscrimi
nata. Rastrellamenti, perqui
sizioni si sono succeduti nel 
quartiere di Soweto dove il 
clima è estremamente teso. 

Nel 1976 Soweto era stato tea
tro di gravissimi disordini che 
la polizìa razzista di Pretoria 
aveva represso con la forza 
provocando centinaia' di mor
ti e feriti. 

Che la situazione sia estre
mamente tesa e rìschi di 
esplodere lo documenta la 
presa di posizione del Con
siglio sudafricano delle chie
se. In un documento D Con
siglio ha rivolto un avverti
mento al governo di minoran
za bianco in cui si sottolinea 
che l'attacco alla stazione di 
polizia dimostra che «la* di
sperazione si sta impadro

nendo di migliaia di neri ». 
Il Consiglio delle chiese inol
tre rileva che « questo attac
co è opera di gente disperata. 
Vogliamo avvertire le autori
tà di Pretoria che migliaia di " 
neri si stanno mobilitando a 
causa delle condizioni inama
ne e oppressive in cui sono 
costretti a vivere dalle leggi 
di segregazione razziale >. 

Della seconda azione guerri-
gliera, quella in Namibia, si 
sa soltanto quello che dice il 
comunicato ufficiale della po
lizia. e cioè che guerriglieri 
nazionalisti neri hanno attac
cato un villaggio nella parte 

| settentrionale dell'Africa di 

Sudovest (Namibia) ucciden
do tre persone. 
' L'ultima azione, a Umtali 

in Rhodesia, ha visto prima 
l'esplosione di un ordigno 
esplosivo in un negozio del 
centro e ooi un attacco con 
razzi e mortai di un albergo 
di lusso, il « Montclair casi
no hotel ». Umtali è il quar
tiere generale del comando 
orientale delle forze di si
curezza rhodesiane. Nella zo
na penetrano frequentemente 
guerriglieri deU'esercito afri
cano dì tìbtruione che attac
cano la cittadina con mortai 
e-*raxzi dalla altura circo
stanti. . - . . *- . 

Da Marco Polo 
e mezzo per giungere là 
dove era difficile arriva
re, e non per aprire la 
strada a conquiste come 
spesso accadeva a mer
canti e missionari, ma so
lo per commerciare. La 
via seguita era quella che 
ancora oggi viene ricor
data come « la via della 
seta » perchè da lì pas
sarono, per secoli, le ca
rovane che portavano ver-
*o l'occidente le mercan
zie della Cina, e vicever

sa. Essa passava per Tung-
huang, nel Kansu set
tentrionale, da dove pas-
*ft — vent'anni addietro 
— anr-hp l'inviato del-

YUnità. E ci si sentì qua
li di casa, non solo per
chè Marco Polo era pas
sato di lì; ma perchè, nel
le immagini dipinte sulle 
pareti delle grotte votive 
che i mercanti dei mil
lenni trascorsi avevano 
scavato in quel luogo di 
tanna obbligata, oasi de
siderata e necessaria n*»l-
la traversata del deserto, 
gli parve di scoprire il 
segno della confluenza 
tra mondo greco e lati
no e mondo asiatico. Le 
figure dei Budda erano 
rivestite da lunghe toghe 
che scendevano nelle pie
ghe tipiche della statua
ria greco-romana. Allora 
il mondo, è la conclusione 
che se ne ricavava, era 
già uno solo, anche se il 
contatto prendeva •• più 
tempo di adesso. Rudyard 
Kipling coniando l'atroce 
frase secondo i- cui < L' 
Oriente è l'Oriente e l'Oc
cidente è l'Occidente, ed 
assi non si incontreran
no mai » aveva torto su 
tutta la linea, e fin dal
l'inizio dei secoli. 
« Il Milione », questo libro 

così celebrato e così noto, 
ma tanto poco letto — esso 
è. del resto, di gravosa let
tura — sembra essere stato 
in origine una sorta di guida 
per mercanti. E fu da mer
cante, sia pure di alto livel
lo e di fresca e grande cu
riosità, che Marco Polo vide 
la Cina, sul finire del XIII 
secolo. 

* * e 
Meno noto, ma più im

portante. Matteo Ricci giun
se in Cina sul finire del 
secolo XVI e vi rimase fino 
alla - morte, avvenuta nel 
1610 a Pechino. Poiché era 
di Macerata, si potrà forse 
perdonare al cronista di an
noverarlo tra gli italiani che 
hanno lasciato tracce impor
tanti nella storia del rap
porto tra il nostro paese e 
la Cina, e di tralasciare in
vece la sua qualità — ca
rica di implicazioni politi
che, che possono tuttavia es
sere giudicate transeunti — 
di gesuita mandato dal Va
ticano a convertire gli in
fedeli. E d'altra parte sta 
qui la grandezza di Matteo 
Rìcci da Macerata: l'aver 
capito che non si trovava 
di fronte a barbari desti
nati alla dannazione se non 
fossero stati convertiti, e di 
averlo capito in un secolo 
in cui tutta intera una ci
viltà era stata spazzata via, 
nell' America colombiana, 
dalla micidiale combinazio
ne dello zelo religioso con 
l'avidità' dei conquistatori. 
E l'avere avuto il coraggio, 
come ebbe fino alla morte, 
di andare contro la corren
te dominante dei tempi e 
di aprire col Vaticano, che 
l'aveva mandato, quella 
« controversia dei riti » sul
la quale ancora oggi si 
piegano gli studiosi. Essa 
consisteva, nella sostanza, 
nell'affermare che non si 
poteva sovrapporre una con
cezione estranea alla civiltà 
cinese, che era compiuta in 
se stessa, solo perché si ri
teneva di essere nel giusto. 
E che, se si voleva essere 
capiti dai cinesi, era neces
sario parlare la loro lingua: 
dirgli la messa in cinese, 
anziché in latino (si dovette 
aspettare il ventesimo seco
lo perché la richiesta avan
zata quattro secoli prima 
venisse accolta). Parlare so
prattutto il linguaggio della 
loro cultura, per poter loro 
trasmettere il senso della 
cultura occidentale, senza 
secondi fini, che semmai 
Ricci lasciava ai posteri. Per 
conto suo, intanto, si de
dicava ad opere più utili e 
meno micidiali di quelle 
alle quali si sarebbero de
dicati altri gesuiti. Mentre 
quelli di estrazione tedesca 
si dedicavano, per affretta
re l'avvento della pace ce
leste. alla fusione di can
noni per conto della dina
stìa, Matteo Rìcci da Ma
cerata si dedicò ad opere di 
scienza. Redasse il « mappa
mondo cinese », ponendo al 
centro di una grande map
pa la Cina (il « regno di 
mezzo») con quello che i 
suoi agiografi dovevano più 
tardi giudicare un espedien
te per solleticare la vanità 
della Corte imperiale ma 
che sembra invece, a ben 
vedere, una rottura con la 
visione eurocentrica del 
mondo, quella cioè che po
neva l'Europa a fondamento 
del Creato. 

Il suo rispetto del p i a r * 
l iso», hi aB'epoca che ita* 
lo amaMMeva - Cocihnente, 
sembrò prolungarsi anche 

j dopo la morte. Venne se

polto in un terreno che. se
coli dopo, si sarebbe trova
to circondato da un edificio 
nel quale avrebbe trovato 
posto una scuola di partito 
(de], partito comunista ci
nese). E i « quadri » che al
lora ricevettero il corrispon
dente dell'Unità gli indica
rono una lapide dicendo, 
con un certo tono di simpa
tia e di rispetto: < Quella • 
la tomba di Li Ma-teu », il 
nome cinese di Ricci. Dan
neggiata negli anni roventi 
della rivoluzione culturale 
la tomba si dice sia stata 
poi restaurata, come si do
veva in realtà fare per un 

• personaggio che rimane sim
bolo di un reeÌDroco rispet
to • e di una amicizia che 
sono riusciti a scavalcare, 
con successo, i secoli. 

» e » 
Quando sul finire del se

colo scorso gli imperialismi 
della più varia estrazione 
geografica finirono con lo 
•Dartirsi la Cina ritaglian
dosi nella immensità del 
territorio concessioni (pic
cole) e zone di influenza 
(grandi), questa amicizia 
rischiò di naufragare. La 
Cina era debole, e gli im
perialismi erano forti. Ma 
quello italiano, ultimo arri
vato sulla scena, era del ge
nere « imperialismo strac
cione » per cui, quando il 
governo Pelloux inviò alla 
Cina un ultimatum per re
clamare una concessione 
nella baia di San Men, pro
vincia dello Zhejiang (Ce-
kiang secondo la vecchia 
grafia), da Pechino giunse 
un secco « no », che ebbe il 
potere di far cadere il go
verno di Roma: al quale, 
disse l'imperatrice, non si 
sarebbe dovuto cedere nul
la, • fosse pure una pallot
tola di fango cinese ». 

La vendetta dell'«imperia
lismo straccione » doveva 
giungere due anni dopo, 
quando durante la « rivolta 
dei Boxers » del 1900, le 
potenze occidentali si coa
lizzarono per inviare una 
forza di spedizione a Pechi
no, che si macchiò di ogni 
delitto. 1 duemila soldati 
italiani che ne facevano par
te pagarono con dodici morti 
l'avventura, che fruttò fi
nalmente la sospirata « con
cessione »: mezzo chilometro 
quadrato a Tianjin — o 
Tientsin — (che significa 
«porta celeste»), presto ri
coperto dalle abominevoli 
villette che rappresentava
no il simbolo del benessere 
della borghesia italiana del
l'inizio del secolo. Le crona
che dell'epoca, tuttavia, fan
no fede del divario che esi
steva tra i sentimenti popo
lari e le ambizioni del go
verno: L'Illustrazione Italia
na del 1900, zeppa di crona
che spesso significative del
l'avventura asiatica dell'Ita
lia, scriveva: « Via. vìa vei 
mari, per l'oceano, o navi 
d'Italia, o soldati d'Italia... 
Vi accompagna il cuore del
l'Italia, che vale qualcosa 
di piìt dei prosìndaci della 
Bassa, che non vi salutano 
nemmeno ». Erano, i prosin
daci, i rappresentanti di 
quegli italiani che avevano 
mandato Bissolati alla Ca
mera. Il suo discorso del 
1898 doveva rimanere cele
bre: « A questa politica noi 
socialisti non daremo né un 
7iomo né un soldo come han
no fatto i socialisti di Fran
cia e d'Inghilterra ». 

* * * 

La rinuncia, da parte del 
governo italiano, con la fir-

ima del trattato di pace ap
posta il 10 febbraio 1947 a 
Parigi, a qualsiasi « diritto » 
in Cina, ristabiliva una si
tuazione di parità e di e-
guaglianza, cancellando le 
brutte ^ storie del passato, 
che già per conto loro gli 
italiani avevano cominciato 
a riscattare. All'indomani 
dell'armistizio, il 9 settem
bre 1943. la flottiglia italia
na che si trovava alla fonda 
davanti a Shanghai — il po
samine • Lepanto, la canno
niera Carlotto, la nave au
siliaria Calitea II e il mer
cantile Conte Verde — si 
autoaffondò. imbottigliando 
per settimane alcune unità 
giapponesi. E se della or
mai ridottissima colonia di 
Tianjin una cinquantina di 

- italiani • aderirono alla re
pubblica di Salò (conqui
stando come unico privile
gio la libertà vigilata) altri 
32 si dichiararono — ri
schiando la vita — antifa
scisti, e vennero messi in 
campo di concentramento. 

Il ritardo del governo ita
liano nel riconoscere la Re
pubblica popolare (un ri
tardo di ventun anni sulla 
sua proclamazione, di venti 
rispetto alla Gran Bretagna, 
di sei rispetto alla Francia, 
ma un buon anticipo rispet
to agii Stati Uniti) non do
veva d'altra parte aprire un 
vuoto, una parentesi bian
ca nella storia dei rapporti 
tra i due paesi. Furono anni 
in cui, prima ancora che al
l'interesse italiano, governan
ti di varia estrazione guar
davano a ciò che si diceva 
a Washington, e ad ogni ag
grottare di ciglia del Dipar
timento di Stato erano pron
ti • a dichiarare prematura 
ogni azione di riconoscimen
to di una realtà che comun
que esisteva e non poteva 
easere ignorata.-Ma furono 
a n i , anche, dorante i quali 
fora* popolari ' italiane -
corno i . « prosindaci della 

Bassa » di cui parlava nel 
1900 VIllustrazione Italiana 
— si batterono per il rico
noscimento immediato della 
Cina popolare; ed in cui, 
richiamandosi magari anche 
loro a Marco Polo, persona
lità di ogni parte politica 
democratica affrontarono II 
lungo viaggio verso Pechino 
e le Ire dei nostri ministri 
degli Interni, per tenere in 
vita un ponte che oggi si è 
fatto solido e concreto. La 
storia passata sembra indi
care che si-potrà percorrere 
insieme, in pace, amicizia ed 
eguaglianza, un lungo cam
mino. 

Le ultime 
battute 

a Londra 
Dal corrispondente 

LONDRA — Abbondanti i se
gui di cordialità, inferiori al 
previsto i risultati concreti: 
cosi si potrebbe riassumere il 
soggiorno di Hua Guofeng in 
una Gian Bretagna conser
vatrice che, per alcuni aspet
ti. avrebbe voluto rappresen
tare Il punto più alto della 
pres •. di contatto cinese in 
Europa. Il premier si acco
miata stamani dai suoi ospiti 
e parte alla volta di Roma 
dove giungerà in mattinata 
per i primi colloqui con il 
governo italiano. Lascia die
tro di sé, presso i circoli eco
nomici. una speranza (allar
gamento dell'export britanni
co! tuttora da realizzare. 

Gli accordi a iivello di go
verno, nella loro dimensione 
specifica, seno comunque so-
stanziali: 1) apertura di un 
collegamento aereo diretto 
fra Londra e Pechino a par
tire dal prossimo aprile: 2) 
controllo dei flussi di immi
grazione dalla Cina ad Hcng 
Kong, che è tuttora sotto la 
tutela britannica; 3) conclu
sione della tanta discussa 
commessi militare che ri
guarda l'aviogetto a decollo 
verticale da combatimento ! 
Harrier (il primo quantitati
vo dobrebbe essere di circa 
32 aerei, sufficiente cioè 
ad equipaggiare due squa
driglie, oltre ai necessari 
mezzi d'appoggio): 4) tratta
to per gli scambi culturali 
in base al quale, per la pri
ma volta, la Cina aprirà cen
tri ufficiali di cultura al
l'estero e la Gran Bretagna 
fa,-T al»rp«'qritr >n Cina. 

Nel tardo pomeriggio la 
de!en«i7'rnp c'%np<z? ha >enu-

conclusiva al Claridge dove 
Hua e seguito avevano sog-
eiornato la settimana >oorra. 
Le l?nee generali dell'aonroc-
cio cinese ai problemi inter- , 
nazionali seno state ancora : 
una volta rioetute ccn quel
la caratteristica enfasi che. 
adattandosi all'ambiente po
litico di cui era osDite, ha 
portato ad alzare il "tono su 
una certa interpretazione dei 
ri=ohi di guerra e su ter
mini ormai noti come «ege
monismo». 

a. b. 

Andreotti 
scosto, in periferia *: secondo. 
le « giunte consociative * — 
— come le ha definite — si 
moltiplicherebbero immediata
mente. e « si innescherebbe 
una spirale che coinvolgerebbe 
il governo centrale*. 

In platea, chiacchierando coi 
cronisti, gli faceva eco il do-
roteo Bisaglia. un altro re
cente. improvvisato « retore > 
della solidarietà nazionale: 
« Sono contrario, l'ho già det
to >. Il suo — dice lui — « è 
un discorso di apertura »: ma, 
ovviamente. « ha dei limiti 
precisi ». dei quali non dubi
tavamo affatto. La proposta 
di Andreotti. perciò non può 
essere presa in considerazio
ne. E non per i motivi — dice 
Bisaglia —. di « sapore sin
dacale ». portati da Donat Cat-
tin. ma per « ragioni di linea. 
L'autonomia dei dirigenti pe
riferici vale dentro la linea 
decisa dal congresso: e giunte 
di quel tipo sarebbero fuori 
dalla linea ». 

Andreotti ha pronte repliche 
taglienti alle obiezioni che i 
giornalisti si affrettano a ri
portargli. A Bisaglia risponde 
che f. la volontà che emergerà 
dal congresso la stiamo ap
punto creando con il dibatti
to di questi mesi ». E a Do-
nat-Cattin muove guerra sul 
suo stesso terreno. Il leader 

di « Forze Nuove » si preoc
cupa che la DC in questo mo
do perda posizioni? Ma se è 
proprio la linea fin qui segui
ta negli enti locali che « ci sta 
facendo ammainare tante ban
dierine. La'D'C non può mica 
fare la " casta Susanna " la
sciando però'che i suoi allea
ti di sempre flirtino coi " vec
chioni ". Consideriamo forse 
impuri socialisti, socialdemo
cratici, repubblicani che for 
mano le giunte con il PCI? E 
allora, che senso ha questa 
ritrosia? ». Tanto più. ricorda. 
che anche quelli che facevano 
l'oroscopo sul tracollo eletto
rale the ci avrebbe provocato 
la solidarietà nazionale sono 
stati ampiamente smentiti... 

Sorge il sospetto che la 
proposta dell'ex presidente 
del Consiglio sia dettata so
prattutto da un timore: quel
lo dell'isolamento e di un 
forzato ammainabandiera. Lui 
però si preoccupa di smenti
re: « No, no. io sono convin
to della necessità della soli
darietà nazionale, di un con
senso molto vasto, senza il 
quule già in passato saremmo 
andati a picco. Se dico al 
partito che questo non ci 
comporta necessariamente il 
rischio di perdere posizioni, 
non è perchè io consideri que
sto il fine della solidarietà na
zionale; ma per dare un in
coraggiamento, per incitare a 
fare politica in campo 
aperto ». 

La mossa di Andreotti sem
bra insomma far da pendant 
alla sortita fanfaniana di po
chi giorni fa: l'ima e l'altra 
dovrebbero servire a « fare 
chiarezza » nel dibattito con
gressuale. naturalmente su 
due linee di tendenza diverse, 
e anzi opposte. Del resto la 
polemica dell'ex presidente 
del Consiglio (che a differen
za del suo rivale ha già co
minciato il e giro delle regio
ni » passando da un appunta
mento all'altro in Calabria. 
Sicilia. Puglia) è molto netta 
nei confronti delie posizioni 
fanfaniane. 

€ A me pare — dice — che 
prospettare come si è fatto 
a Fiuggi una alleanza di fer
ro con il PSl. intendendola 
come quasi ostile o preclusiva 
verso una politica più ampia, 
di solidarietà nazionale, sia un 
disegno astratto. Gli stessi so
cialisti non sono di questo 
parere: sarebbe un matrimo
nio senza consenso, quindi un 
matrimonio nullo. I socialisti 
hanno un loro ruolo in un con
testo più ampio, perchè la 
questione comunista non ri
guarda solo DC e PCI ma tut
ti i partiti democratici ». Su
gli attacchi personali mossi
gli a Fiuggi preferisce osten
tare distacco. « 7o non ce 
l'ho con Fanfani. non vedo 
perchè lui dovrebbe avercela 
con me: penso che il mondo 
sia abbastanza largo per tut
ti e due ». Il mondo, forse: 
ma la DC? 

E' chiaro che in tutto que
sto accavallarsi di interven
ti e polemiche tra i leaders 
di primo piano del partito, la 
presunta « assemblea quadri » 
del movimento giovanile de 
ha finito letteralmente per 
scomparire. Ieri mattina 
qualcuno tra i 500 delegati 
è sembrato rendersi conto di 
avere fatto un viaggio di pa
recchi chilometri unicamente 
per fare da contorno, in pra
tica. alle schermaglie precon
gressuali dei « grandi ». E 
con un po' di rabbia in corpo 
è andato alla tribuna per pre
sentare una mozione d'ordine 
che chiedeva agli esponenti 
del partito di limitarsi a por
tare il saluto e togliersi di 
torno, o al più stare a senti
re. Con quale risultato, si é 
visto. ' , 

Anzi, la cosa ha offerto solo 
il destro a Bisaglia per ' un 
colpo d'astuzia. Sedutosi in 
platea ha mandato al delega
to nazionale un biglietto con 
su scritto: « Caro Follini. so
no rcnuto per ascoltare e 
possibilmente per imparare. 
E scusami che non parlo 
neanche un secondo ». « Gra
zie tante — ha commentato 
un giovane delegato "basi
sta" — lui non ha bisogno di 
intervenire. Tanto, questo Mo
vimento è già abbastanza "do-
roteizza*o" ». 
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